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L’apprendimento esperienziale e la didattica per scoperta rappresentano due 

fondati sull’interazione diretta degli studenti 

l’area scientifica penso che sia una 

dell’acqua, fenomeni complessi che

comprensione degli stati fisici dell’acqua e del suo ciclo, attraverso una 

L’obiettivo principale è indagare 

aiutare nell’apprendimento di concetti scientifici complessi. 

Questa ricerca si sviluppa in un’epoca in cui c’è la necessità di rinnovare 

e a cercare risposte attraverso l’osservazione diretta dei fenomeni. 

L’acqua rappresenta un elemento ideale per condurre esperimenti che partendo 



svolgere diverse attività mirate ad esplorare le diverse fasi del ciclo dell’acqua 

con i risultati dell’utilizzo di una didattica tradizionale in una 

classe di controllo. Verrà inoltre posta un’attenzione particolare 

didattica per scoperta sull’apprendimento e sul coinvolgimento degli studenti. 



dell’apprendimento per scoperta 

di un’educazione volta alla mera trasmissione di 

l’educazione: 

promozione dell’uguaglianza sociale tramite 

abbandono dell’apprendimento mnemonico 

per sviluppare la curiosità e l’interesse 

<strettamente

ociale, concreta e pratica (…) capace quindi di formare uno spirito di 

basato sull’osservazione e sull’esperienza (…) il metodo della vita sarà anche il 

metodo della scuola (…) pratico, induttivo e attivo.= (



Gabelli promuove quindi una didattica basata sull’osservazione 

dell’educazione nuova

prima educata all’adultismo

<secondo i suoi ritmi evolutivi, l

dell’età, gli interessi e i specifici.= (Chiosso, 2012, p.46)

nell’a

il primo si basa sugli studi di psicologia dell’età evolutiva 

L’ultimo mette in risalto l’importanza educativa 

dell’attività pratica e manuale

ggiori esponenti dell’attivismo pedagogico ris

–

<imparare facendo=.  Egli 

considera l’esperienza come un fattore cardine per l’apprendimento del singolo

proprio per questo egli definisce il discente come protagonista attivo all’interno 

e un <doing= 



dell’insegnante cambia completamente rispetto alle teorie pedagogiche 

promotore di un’esperienza 

guida nell’apprendimento degli studenti 

L’insegnante deve essere un’ambiente in cui lo studente possa 

stimolare la curiosità dell’alunno 

Dewey sostiene infatti che: <L’insegnante non è nella scuola per imporre certe 

a reagire a queste influenze.= (Dewey, 1954, p. 13)

l’educazione come fatto sociale che deve 

un’America

forte ricerca di un’identità. Egli ritiene l’esperienza come 

l’individuo. 

<Ogni educazione deriva dalla partecipazione dell’individuo alla coscienza 

sociale della specie. Questo processo s’inizia inconsapevolmente quasi dalla 

nascita e plasma continuamente le facoltà dell’individuo, saturando la sua 

l’individuo giunge gradualmente a condividere le risorse intellettuali e morali che 



l’umanità è riuscita ad accumulare. Egli diventa un erede del capitale 

consolidato della civiltà. (…) La sola vera educazione avviene mediante lo 

si trova.= (Dewey, 1954, p. 3

connesso all’idea che egli ha riguardo l’esperienza

significa soprattutto essere a stretto contatto con la natura e l’ambiente

a questo rapporto l’individuo modifica e trasforma l’ambiente e a sua volta viene 

trasformato da esso. L’esperienza però non viene vista solo come un fattore 

dell’esperienza nella quale il fare e il pensar

come <metodo di indagine=

e di collaborazione con l’insegnante. 



promuovono un approccio basato sull’esperienza 

l’apprendimento del bambino risulta più radicato se basato su l’esplorazione e la 

è infatti promotore di quel movimento che riguarda le <scuole 

nuove= o <scuole attive=

avrebbero dovuto seguire per potersi definire <attive=.

erriere sostiene l’importanza dell’educazione attiva 

basata sull’autorità dell’insegnate e sulla 

<

che mette al centro l’attività spontanea, personale e produttiva del 

=



L’inizio

di vedere l’educazione e l’infanzia. Inoltre, 

queste basi teoriche permisero il passaggio dalle <scuole nuove= alle <

attive=. L’Attivismo pedagogico 

che l’apprendimento sia un processo attivo in cui i bambini 

l’apprendimento avviene quando il bambino interagisce con il mondo che lo 

che <L’apprendimento scolastico ha un carattere costru

Apprendere qualcosa […] semplice immagazzinare l’informazione, ma 

all’informazione 

dell’individuo

= 

l’importanza della struttura delle conoscenze nell’apprendimento e 

nell’insegnamento. Il fulcro di questa teoria è quindi il fatto che il disce



l’alunno riuscirà in autonomia ad inserire i particolari e le diverse 

nozioni. In questo modo verrà facilitato non solo l’apprendimento ma anche la 

memorizzazione. L’obiettivo è evitare un apprendimento mnemonico delle 

Due dei punti chiave di questa didattica sono proprio l’apprendimento attivo e la 

ricevere quest’ultime passivamente. Qui entra quindi in gioco la figura 

dell’insegnante che non deve 

<

=



L’ultima rappresentazione, quella simbolica, si riferisce ad un linguaggio costituito 

più complessa perché richiede un’elevata capacità cognitiva. 

per scoperta al filone dell’

L’

ha degli aspetti principali quali l’approccio centrato sugli studenti

l’apprendimento guidato da domande e l’investigazione attiva. 

L’ultima teoria che ci 

l’esperienza diretta è la base per lo sviluppo personale e l’apprendimento. Questo 

favoriscono l’apprendimento dei discenti. 

La prima fase è l’esperienza concreta (Concrete Experience), d l’alunno è 

invitato a svolgere un’esperienza concreta come a esempio un’attività pratica. 



Questa, risulta sia come prima fase sia come ultima proprio perché <muove e 

motiva il processo stesso prima di tutto= 

La seconda fase è l’osservazione riflessiva (Reflective Observation)

bambino ha l’occasione di riflettere riguardo l’esperienza appena svolta. In 

L’ultima fase è la sperimentazione attiva (Active Experimentation) nella quale 

l’alunno

Questo modello sottolinea quindi il fatto che l’apprendimento appare come un 

processo ciclico nel quale l’esperienza diretta risulta di fondamentale importanza. 

Inoltre, si sostiene che <i concetti derivano dall’esperienza, 

modificati dall’esperienza.= (Di Nubila

Con questo si intende affermare che l’apprendimento ha un continuo legame con 

l’esperienza perché deriva proprio da essa e inoltre esso viene messo alla prova 

dall’esperienza tramite i concetti appresi precedentemente e utilizzati nel 

Kolb afferma quindi che <Ideas are not fixed and 

formed through experience.= (Kolb, 1984, p. 26)



cioè il fatto che ogni apprendere è un riapprendere perché <Nell’approcciare un 

.= (Di 

determinato argomento, solo che per alcuni questo pensiero è più <crudo= e

di questo processo: discente ed educatore. L’alunno non risulta più come un 

a imparare attraverso l’esplorazione, la ricerca e la scoperta autonoma, 

che attraverso l’insegnamento diretto e la memorizzazione passiva.

<La maggior parte delle attività di un bambino sono motivate da un’instancabile 

di scoprire attraverso un’indagine personale. In questo 

l’esattezza e la validità del complesso delle sue esperienze



l’informazione pertinente al problema, e a formulare gradualmente 

delle ipotesi di causa ed effetto […] questo processo mentale

migliore dei casi, basato sullo sviluppo e l’

l’apprendimento mediante scoperte.=

è necessario sottolineare l’importanza di porre l’alunno al centro 

dell’apprendimento. 

diversi concetti; l’insegnante ottiene quindi un 

processo dell’apprendimento piuttosto che il prodotto finale. 

attraverso un’indagine personale. 

L’alunno è in grado di formar

Si sostiene infatti che <egli assorbe continuamente delle informazioni e 

ciò che già conosce.= (



Questo dimostra inoltre l’importanza della relazione tra l’alunno e l’ambiente

fondamentale <la predisposizione del discente 

esperienziale sia influente=. (Di Nubila, Fedeli, 2010, 

Anche la figura dell’insegnante risulta di fondamentale importanza perché 

l’insegnante deve essere in grado di 

predisporre un’ambiente stimolante nel quale l’alunno esplora autonomamente

stimolare la curiosità dell’alunno 

se si propone all’alunno un argomento o un concetto che 

particolarmente, quest’ultimo sarà più motivato e 

l’apprendimento attivo

l’applicazione di concetti teorici all’interno di situazioni 

gli alunni sono coinvolti nella ricerca e nell’esplorazione 

e non risultano più come elementi passivi all’interno del processo di 

Numerosi sono i vantaggi che è possibile ricondurre all’utilizzo della didattica per 



l’importanza dello sviluppo del pensiero 

Il secondo vantaggio che è possibile individuare è l’apprendimento attivo. Grazie 

all’utilizzo della didattica per scoperta lo studente è chiamato a formulare ipotesi 

L’apprendimento 

, grazie all’apprendimento attivo lo studente non svolgerà più il ruolo di 

L’insegnante dovrà porre al centro dell’apprendimento lo 

accompagnare l’alunno nella scoperta individuale del sapere. 

Grazie all’utilizzo della didattica per scoperta avremo anche un 

l’interesse. l’interesse è 



e vivo l’interesse.

viene data all’alunno una sfida 

che deve <risolvere= per raggiungere l’apprendimento. 

genererà l’effetto contrario. Allo stesso modo è necessario non predisporre sfide 

al di sotto delle capacità dell’alunno perché avremo 

Un altro vantaggio di questo approccio è l’applicazione pratica delle conoscenze

’attività pratica 

L’azione, infatti,

l’acquisizione delle conoscenze.

Tramite l’applicazione pratica delle conoscenze è inoltre possibile 

alcune sfide che le insegnanti si trovano a dover affrontare nell’utilizzo di essa.

’



un’adeguata preparazione al riguardo. 

all’argomento soprattutto per l’importante ruolo che rivestono all’interno di 

. L’insegnante 

delle sfide più grandi per un’insegnante è sicuramente la gestione della classe. 

c’è il rischio che l’insegnante perda il controllo 

continuo stimolato l’interesse e la motivazione 

Infatti <Gestire la classe significa innanzitutto saper motivare.= 

(D’Alonzo, 

ell’apprendimento

infatti consigliato l’utilizzo 



Un’altra sfida è la resistenza al cambiamento

voler cambiare il loro modo di far didattica e quindi evitano l’utilizzo di 

l’i

realmente l’argomento. Molte volte le insegnanti

tendono a rifiutare il cambiamento per una <paura dell’ignoto=

dattica per scoperta il ruolo dell’insegnante 

l’utilizzo di questa metodologia e ciò può portare ad una resistenza nel suo 

L’ultima sfida sono le risorse limitat

l’utilizzo di materiali specifici che non sempre sono presenti nelle scuole. 

strutturati che permettano l’utilizzo di metodologie innovative che superano la 

è difficile per le scuole rientrare nei costi per l’acquisto di nuovo materiale. 



Ripensando alle motivazioni che mi hanno spinta alla scelta di questo 

argomento troviamo soprattutto una constatazione personale dettata dal fatto 

che da tutte le esperienze precedentemente svolte all’intero della scuola, in 

occasione del tirocinio o di supplenze, mi sono resa conto di quanto  la scuola 

sia ferma ad un modello di apprendimento tradizionale che non prende in 

considerazione la singolarità dell’alunno, <obbligato= ad apprendere solamente 

in un modo. 

Durante i vari corsi universitari è stato ripetuto più volte quanto sia importante 

personalizzare l’apprendimento di ogni alunno per far in modo che esso trovi il 

metodo più adatto a lui. Infatti, la personalizzazione è una necessità per 

permettere ad ogni studente di raggiungere il suo potenziale. Ogni individuo ha 

un modo unico di apprendere e riconoscere queste differenze è il primo passo 

per un’educazione più efficace. 

Sotto questo punto di vista l’apprendimento per scoperta riesce in modo più 

efficace a porre il discente al centro del percorso di apprendimento rendendolo 

autore e protagonista di esso.

Proprio per questo motivo ho voluto mettermi alla prova per dimostrare 

l’importanza di questa metodologia che abbraccia diversi stili di apprendimento. 

La scelta dell’argomento trattato durante la parte sperimentale della mia tesi è 

dovuta al fatto che fin dalla scuola primaria sono sempre stata affascinata dal 

mondo delle scienze. Questa passione è aumentata sempre di più fino a 

scaturire in me il desiderio di insegnare questa disciplina una volta entrata a 

scuola.

Inoltre, sono molto interessata a questi argomenti perché si prestano benissimo 

alla didattica per scoperta che ritengo non solo utile nella didattica, ma 

soprattutto molto motivante e coinvolgente per gli studenti. Forse, proprio 



perché nel mio percorso di alunna alla scuola primaria non ho mai avuto 

l’opportunità di confrontarmi con questa tipologia di didattica che prevede 

numerosi laboratori ed esperimenti, nasce in me questo interesse di presentarlo 

ai miei alunni. 

Fava (2005) afferma che: <Appare infatti evidente la conclusione che, per tutto il 

periodo delle scuole elementari, l’approccio alla scienza deve essere concepito 

come una scoperta del mondo reale basato quasi esclusivamente 

sull’osservazione diretta, non come spiegazioni da studiare su libri, sia pure con 

l’ausilio di immagini, come fotografie, videocassette e simili.= (p. 21)

Ho scelto l’argomento legato al ciclo e agli stati dell’acqua per l’importanza che 

ha l’acqua per la nostra vita e per il nostro pianeta. Sono infatti convinta che 

questo argomento possa essere molto importante per il futuro del nostro 

pianeta per quanto riguarda le sfide mondiali che riguardano i cambiamenti 

climatici. Anche l’agenda 2030 inserisce diversi obiettivi che possono essere 

ricondotti a questo argomento. 

un tema così complesso come il ciclo dell’acqua 



propenso all’apprendimento. 

<

=

Viene quindi abbandonata l’idea di una scuola basata 

memorizzazione di concetti e viene accolta l’idea di una scuola che pone al centro 

del percorso di apprendimento l’alunno e i suoi bisogni.

il ciclo dell’acqua si affronta 



<

=

sul ciclo dell’acqua in due classi seconde <

Fava= dell’Istituto Comprensivo di Tombolo (PD).

dopo aver visionato le prove che l’insegnante di classe 

<

=



l’analisi dei risultati di queste prove e all’osservazione in itinere svolta 

durante l’intero percorso



<O. = fa parte dell’istituto comprensivo di 

che comprende una scuola dell’infanzia, una scuola primaria e una 

L’istituto nasce nell’anno scolastico 2009

con l’obiettivo di accorpare tutti e tre gli ordini di scuola così da garantire una 

frequentano l’istituto. 

dell’individuo, pertanto deve tenere conto dell’accelerazione impressa alla 

società dal progresso tecnologico e delle variabili che rendono <unico= ogni 

studenti <mappe concettuali orientative= che li aiutino a scomporre, analizzare, 

sociale integrato=, un luogo dinamico, ricco di relazioni ed esperienze che 

competenze degli studenti, ossia <il saper fare in azione= in modo autonomo e 

ll’utilizzo di una didattica innovativa che permetta allo studente di essere 



primaria e lei è stata molto contenta di potermi ospitare nell’istituto. 

<Una scuola che sappia 

invano.= (1942, p. 99)

anticipo dell’accoglienza la 

l’amministrazione comunale. 

Il plesso, direttamente collegato sia con la scuola dell’Infanzia sia con la scuola 

e luminose così da garantire un’ambiente adeguato 

sono inoltre un’aula computer, un laboratorio di musica e la mensa. 

<Gli insegnanti sono 



–

conoscenze desiderate.= (

Con questa frase si vuole sottolineare l’importanza della progettazione per un 

sull’efficacia dell’insegnamento e 

quindi sull’apprendimento degli studenti. 

Si sottolinea la figura dell’insegnante come un professionista 

Si sostiene che le progettazioni più efficaci siano quelle <a ritroso=

dall’identificazione dei risultati desiderati per poi 

ne delle esperienze e dell’istruzione. (Wiggins & McTigh

Queste metodologie attive sono molto positive per l’apprendimento degli studenti 

pongono al centro dell’apprendimento proprio lo studente <considerato 

, socioculturale e valoriale.= (Frabboni, 



entrambe le classi poi ho utilizzato l’ultima lezione, di circa un’ora, per 

di apprendimento, l’ambito tematico e la situazione 

<La competenza in campo scientifico 

a usare l’insieme delle conoscenze e delle metodologie possedute per spiegare 

basate su fatti comprovati.=

< è l’abilità di preservare nell’apprendimento, questa 

competenza comporta l’acquisizione, l’elaborazione e l’assimilazione di nuove 

e abilità come anche la ricerca e l’uso delle 

TITOLO: Alla scoperta dell’acqua



, nell’istruzione e nella formazione.=

• L’alunno sviluppa atteggiamenti di curiosità 

• con un approccio scientifico: con l’aiuto 

dell’insegnante, dei compagni, in modo autonomo, osserva e descrive lo 

•

•

•

dell’acqua, ecc.)

•

Disciplina/e o campo/i d’esperienza di riferimento



• Individuare, nell’osservazione di esperienze concrete, alcuni concetti 

•

•

concentra sul tema del ciclo dell’acqua e sui cambiamenti di stato dell’acqua: 

quanti stati ci sono, come l’acqua può trasformarsi, 

dell’acqua, perché è importante il ciclo dell’acqua per l’ambiente che ci circonda. 

• Quante forme ha l’acqua?

• Come fa l’acqua a trasformarsi?

• Cos’hanno in comune i cambiamenti di stato e il ciclo dell’acqua?

• Come funziona il ciclo dell’acqua?

• Perché il ciclo dell’acqua è importante per l’ambiente che ci circonda?

•

•

Ambito tematico (di cosa si occupa l’esperienza di apprendimento)

SECONDA FASE: DETERMINARE EVIDENZE DI ACCETTABILITA’



L’osservazione sistematica, 

gli permettono di avere un riscontro continuo da parte dell’insegnante. 

se gli studenti hanno appreso l’argomento 

dell’acqua

dell’acqua 

dell’acqua nei vari 



dell’acqua

dell’acqua

dell’acqua. 

l’argomento. 



l’acqua in diversi 

un’esperienza 

dell’argomento 

dell’acqua. 

dell’acqua in 

ha fatto l’acqua a 



dell’acqua

dell’acqua e 

dell’acqua con i 

l’albo illustrato 
C’era una volta 

storia dell’acqua 

ciclo dell’acqua. 

svolta un’attività 

dell’acqua in 

del sole l’acqua 
all’interno 



ciclo dell’acqua in 

dell’acqua. 

quest’ultimo verrà 



cioè l’analisi SWOT. 

•

•

•

•

•

•

•

•



•

•

l’argomento che stavamo 

•

•

•

rispetto all’argomento che 

•

l’accogliere le mie 



•

•

•

•



l’apprendimento degli studenti e di conseguenza 

•

•

•

•

• Un esercizio riguardante il ciclo dell’acqua nel quale gli studenti 

•

itinere riguardo la partecipazione e l’interesse degli alunni per l’argomento e le 

Inoltre, <L’osservazione della classe restituisce informazioni sulle pre

strutturazione cognitiva e l’interiorizzazione dei saperi

apprendimento significativo.= (Nigris e Agrusti, 



scattate fotografie per documentare l’intero percorso svolto. 

una risposta che l’insegnante da all’allievo e che viene 

L’utilizzo del questionario è molto importante in ricerca perché permette una 

•

• L’economicità nel condurre ricerche su campioni estesi 

• Il controllo dell’attendibilità dei dati

•



L’obiettivo di questo questionario è quello di 



L’osservazione iniziale è stata di fondamentale importanza per poi andare a 

Si sottolinea infatti che < cerche internazionali sottolineano l’importanza 

dell’osservazione sistematica nella scuola e nell’educazione. 

l’infanzia, la fanciullezza e la preadolescenza. 

L’osservazione sistematica 

) e dei ricercatori.= (Boncori, 

presente un’alunna con 

definiscono soddisfatte sia dell’an

ufruisce dell’insegnante di 



L’alunno 

gravità e l’impossibilità di svolgere test con il bambino,

sso svolge l’attività didattica al di fuori della classe

di essere ben integrato all’interno del gruppo classe.

frequentato scuole dell’infanzia del territorio

l’attenzione sul 

da parte dell’insegnante per portare a 

termine l’attività.

con DSA. Sarà molto interessante osservare come quest’ultimi riusciranno a 



ha avuto come nuclei fondanti i diversi stati dell’acqua: liquido, 

<Secondo voi, l’acqua, possiamo trovarla solo liquida?=

gli altri stati dell’acqua. Siamo quindi giunti alla conclusione che l’acqua si può 

ad un’attività di teorizzazione in forma scritt

i tre stati dell’acqua. 



<Secondo voi, l’acqua si può trasformare? Può passare da uno stato all’altro?=

fatti anche alcuni esempi per semplificare l’apprendimento che è apparso un po’ 



approfondire l’argomento. 

L’ultima lezione, anch’essa da 2 ore si è focalizzata sul ciclo dell’acqua. Dopo 

aver rivisto i passaggi di stato, ho spiegato loro che il ciclo dell’acqua funziona 

letto le pagine dedicate all’argomento sul loro libro 

L’ultima parte della lezione l’ho lasciata ad eventuali dubbi e domande in quanto 

https://www.youtube.com/watch?v=02enpA2fv_0


’ultima lezione, durata 1 o

Infatti, secondo l’attivismo pedagogico 

opportunità e mezzi per l’alunno per maturare attraverso l’

far fare esperienza all’alunno. Attraverso la 

come tematica principale i diversi stati dell’acqua. 

ti l’acqua nei diversi 

anche dall’insegnante che mi ha guidata nella 



andare uno alla volta a prendere un’immagine che appartenesse allo stato 

trovare all’interno del gruppo una figura che 

facesse da <capo squadra=, una che fosse il 

<regolatore della voce= e una che facesse da 

<controllore del tempo=. 

avuto l’opportunità di venire ad osservare e toccare questi due elementi. 

far evaporare dell’acqua e a quel punto il vapore sarebbe stato caldo e i bambini 



L’ultima mezz’ora è stata necessaria per poter iniziare l’attività della volta 

dell’acqua in freezer. 

Prima dell’inizio 



bicchiere e ho fatto osservare agli alunni che l’acqua era diventata ghiaccio. 

risposta d’impulso è stata <far bollire l’acqua=, ho quindi ricordato loro che noi non 

partivamo dall’acqua ma dal ghiaccio. 

ho posto il ghiaccio all’interno del 

l’



dell’acqua. 

L’intervento è iniziato con la lettura dell’albo C’era una volta una goccia

proprio come avviene il ciclo dell’acqua e inoltre tratta dei diversi stati dell’acqua 



ciclo dell’acqua, le abbiamo lette più volte e 

attenzione le immagini. Al termine della lettura dell’albo ho chiesto loro di 

proiettato alla LIM un’immagine riguardante il ciclo dell’acqua

l’appunto, una didattica complessa e che richiede un

funzionasse il ciclo dell’acqua



il ciclo dell’acqua in sacchetto. 

Colorare dell’acqua con il colorante azzurro

Prima però di iniziare l’esperimento vero e proprio ho chie

suggerendogli di pensare al ciclo dell’acqua che avevamo visto sul libro, 

sull’immagine nella LIM 

• L’acqua si trasforma in vapore

• L’acqua inizia a bollire 

•

• Troviamo meno acqua perché un po’ evapora e finisce sul sacchetto



giornata. Con le insegnanti sono rimasta d’accordo che 

libricino che conteneva le diverse fasi del ciclo dell’acqua. Anche questo è poi 



L’ultimo incontro

fosse l’ipotesi 

funzionasse anche in piccolo il ciclo dell’acqua

sacchetto così da continuare l’esperimento a casa





In questo paragrafo andrò a valutare l’intero percorso svolto con gli alunni della 

I bambini sono apparsi curiosi rispetto l’argomento affrontato anche se talvolta 

perdevano la concentrazione e l’interesse, in particolare quando gli argomenti 

durante l’inizio della lezione

Questo dimostra quanto una tecnologia come la LIM o un’attività ludica, possano 

attirare così tanto l’attenzione degli alunni. 



<la sfida è la molla che sprona all’azione e 

all’impegno.= (Bonaiuti, 

all’attività che stavamo svolgendo. 

parecchio distratti e necessitavano di un continuo richiamo all’attenzione. 

nell’esercizio 2 la media dei 

Anche nell’esercizio 6 e 7 la media 

test si rispecchia con l’osservazione svolta durante i vari 

di tipo frontale e si è basata in una mera memorizzazione di ciò che l’insegnante 

sia l’osservazione svolta durante gli interventi, 



non avessero mai sentito parlare di stati dell’acqua e ciclo dell’acqua sono 

: <Apprendere è divertente ed entusiasmante: almeno 

l’insegnante privilegia attività pratiche. Quando insegnano le cose giuste nel 

curricolo e nell’istruzione dell’insegnante 

– egli ha in qualche modo trasformato un’attività 

piacevole in un lavoro faticoso= (Brophy, 

<noiose=. La soluzione a questo è l’elaborazione di nuovi approcci didattici che 



di <favorire processi di apprendimento adeguati alle 

apprendimento e così via=. (



Nel primo esercizio, in cui bisognava fornire esempi dell’acqua nei diversi stati, il 



Il sesto esercizio riguardava il ciclo dell’acqua, bisognava infatti numerare le 

diverse fasi e poi inserire i numeri all’interno di un’immagine. 

punteggio migliore dovuto all’esperienza diretta vissuta con la costruzione del 

ciclo dell’acqua in sacchetto. 

aver compreso l’argomento

L’ultimo esercizio fungeva da riassunto di tutti gli argomenti. Presentava infatti 

definizioni dei diversi stati, dei cambiamenti di stato e del ciclo dell’acqua. Anche 

osservare le differenze nell’utilizzo di 

durante l’arco dei miei interventi. 

nella classe sperimentale un po’ tutti prendevano parola e volevano dire la loro 



l’età; la fascia più alta è quella dai 56 ai 65 anni 

hanno dai 26 ai 35 anni e la stessa percentuale vale anche per la fascia d’età 36

la scuola di appartenenza, se scuola dell’infanzia o scuola 

mentre 10 lavorano alla scuola dell’infanzia. 

chiedeva gli anni di esperienza nell’insegnamento. 

a 30 anni, 9 da più di trent’anni. 



L’ottavo item è a risposta aperta e chiede alle docenti di fornire una definizione 



•

•

•

nozionistiche, che pone l’alunno al centro del proprio apprendimento 

•

•

corrisponde a <non familiare= e 5 a <molto familiare=. 



c’è 

scala dove 1 corrisponde a <mai= e 5 a <sempre=. 



•

•

•

• Comprendere il ciclo delle piante attraverso la cura dell’orto della classe

•

•

•



•

L’item 15 chiedeva di esporre i vantaggi riconducibili alla didattica per scoperta. 



L’item era a risposta multipla, quindi le insegnanti potevano selezionare più di 

C’era poi la possibilità di inserire una risposta personale. Due insegnanti hanno 

•

<tempo= e non anticipino scoperte con la fretta del dare 

•

spazi…) che si ha per implementare la didattica per scoperta a scuola. 

Questo risultato non appare di sicuro rassicurante per l’apprendimento degli 



L’item 18 

scoperta sia efficace nel promuovere l’apprendimento degli studenti. Anche 

punteggio selezionato dove 1 corrisponde a <non efficace= mentre 5 a <molto 

efficace=. 

efficace per l’apprendimento degli studenti.

La domanda 19 chiede come reagiscono gli studenti all’utilizzo della didattica per 

Le opzioni andavano da 1 <molto negativamente=, a 5 <molto positivamente=. 

Nessuna insegnante ha scelto il punteggio 1; 1 docente ha scelto l’opzione 2; 4 

punteggio 4 e 17 docenti hanno scelto l’opzione 5. 



umanistiche come l’italiano, la storia e la geografia. (Figura 26)

•

•

•

•

• Gli studenti mostrano un miglioramento nell’apprendimento autonomo 

•



L’ultima domanda era facoltativa e chiedeva alle insegnanti se avessero altre 

•

l’apprendimento noioso e ripetitivo. 

<L’adozione di una metodologia adeguata dipende dagli obiettivi educativi, dalle 

devono essere preparati e flessibili nell’utilizzare diverse metodologie per 

= (Diario della Formazione, 04.06.24)



•

•



l’apprendimento degli studenti 

Si sostiene infatti che <

delle scienze basata sulla sperimentazione, l’indagine, la riflessione, la 

contestualizzazione nell’esperienza, l’utilizzo costante della discussione e 

dell’argomentazione.= (Indicazioni Nazionali e Nuovi Scenari, 2018, p.13)



un tema così complesso come il ciclo dell’acqua

i bambini hanno compreso l’argomento, seppur complesso. 

all’altra classe in tutti gli esercizi del test. 

tutta l’importanza di rendere lo studente protagonista del proprio apprendimento, 

<Dimmelo, e me lo dimenticherò. 

Coinvolgimi, e lo imparerò.=
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Introduzione 

 
In questa ultima relazione di tirocinio vorrei porre alla luce quali sono stati i cambiamenti che 

si sono avverati durante il mio percorso universitario e di tirocinio focalizzandomi in particolare 

sulla progettazione svolta durante questa ultima annualità. 

All’interno di questa relazione si può trovare quindi uno sguardo globale al mio project work e 

le riflessioni che esso ha maturato.  

Al termine di questo lungo percorso sono cresciuta moltissimo in ottica professionalizzante ma 

soprattutto in ottica personale.  

Fin dall’inizio del mio percorso di tirocinio mi sono approcciata a questa professione con 

moltissima voglia di migliorare per diventare l’insegnate che ho sempre idealizzato. Ora mi 

ritrovo ad essere cresciuta e maturata, non solo grazie al percorso universitario ma anche grazie 

alle varie esperienze che ho avuto la fortuna di poter svolgere.  

Il tirocinio è stata parte fondante di questa maturazione perché mi ha permesso di approcciarmi 

al mondo scolastico aiutata e supportata da professionisti. Mi sento quindi di ringraziare 

chiunque mi abbia affiancata: tutor universitarie, tutor scolastiche, il gruppo del tirocinio 

indiretto e soprattutto i bambini che ho avuto la fortuna di incontrare durante il mio percorso.  

Riguardo a quest’ultimi mi sento di affermare che sono stati loro in parte i protagonisti della 

mia crescita perché mi hanno permesso di avere uno sguardo sempre diretto a renderli 

protagonisti del loro percorso didattico e di apprendimento.  

Alcuni giorni fa ho salutato la classe quinta che ho avuto il piacere di seguire durante questo 

anno scolastico. I genitori ci hanno quindi donato un piccolo presente, un astuccio con ricamata 

la frase <Insegnare è un mestiere di cuore=. Non posso che non essere più che d’accordo con 

questa affermazione; in questi anni ci ho messo tutto il mio cuore e continuerò a farlo nel mio 

prossimo futuro lavorativo.  

 

 

 

 

 



 

1. Costruzione del percorso. Dalla motivazione alla realizzazione.  

 

1.1. Fotografia del contesto  

 
Durante l’ultimo anno di tirocinio ho avuto l’opportunità di svolgere il mio percorso presso 

l’Istituto Comprensivo di Vigodarzere e in particolare presso la scuola primaria <Don Bosco= 

di Vigodarzere. 

La classe che mi ha ospitato è stata la 2B dove la mia tutor, Cristiana Cesaro, insegna italiano, 

storia, arte, tecnologia e musica.  

La classe è composta da 21 bambini, di cui 11 maschi e 10 femmine. Sono presenti cinque 

bambini con DSA, tra i quali un bambino con disturbo oppositivo provocatorio, cinque bambini 

con BES e due bambine con disabilità lieve supportate da insegnante di sostegno. La classe 

risulta quindi avere un alto numero di bambini che necessitano di una personalizzazione del 

lavoro. Proprio per questi motivi per i miei interventi ho scelto delle attività facilmente 

semplificabili o che potessero direttamente essere svolte da tutta la classe. 

Durante tutto il mio percorso di tirocinio, ma in particolare quest’anno, mi sono resa conto di 

quanto l’osservazione sia fondamentale per poter progettare al meglio, non solo per scegliere 

le attività e le metodologie più adatte, ma anche per cercare di porre al centro il bambino e i 

suoi bisogni. Come sostiene Benvenuto: <Nelle situazioni educative l’osservazione è diventata 

pratica professionale in quanto permette di analizzare le situazioni, comprenderle, interpretarle 

per una migliore organizzazione. L’osservazione di comportamenti, di contesti, di relazioni 

richiede quindi un processo intellettuale di selezione e codifica delle informazioni, che 

coinvolge attivamente e collegialmente gli osservatori per concordare criteri e comunicare i dati 

di osservazione.= (Benvenuto, 2015, p.195) 

La mia osservazione, quest’anno, è stata molto profonda e significativa perché ho percepito e 

compreso la sua enorme importanza. 

In particolare, l’osservazione è stata svolta con l’obiettivo di osservare i comportamenti e le 

pratiche didattiche di alunni e insegnanti così da andare a calibrare la mia progettazione il più 

possibile vicino ai bisogni della classe. Durante i momenti osservativi mi sono quindi posta in 

un’ottica non giudicante ma che potesse il più possibile cogliere anche le più leggere sfumature 

che erano presenti. 

Mi sono quindi avvalsa di griglie e check list per andare ad osservare l’ambiente di 

apprendimento mentre per quanto riguarda comportamenti e fatti che accadevano all’interno 

della classe ho utilizzato un quaderno dove ho annotato tutte le osservazioni significative. Al 

termine di questo processo osservativo sono andata quindi a delineare quali fossero i punti di 



 

forza della classe e quali fossero invece i bisogni che avevo individuato. In particolare, mi sono 

soffermata su alcune evidenze, come la numerosa presenza di bambini che necessitavano di 

un’individualizzazione e il bisogno di andare a spaziare su metodologie a cui i bambini 

solitamente non erano abituati come ad esempio il cooperative work, perché in questo modo 

tutti i bambini sarebbero riusciti a collaborare per un’attività comune, soprattutto i più deboli 

perché sarebbero stati spronati dai compagni. 

Mi sento quindi di affermare che tutta l’esperienza accumulata in questi anni di tirocinio mi ha 

permesso di affinare e maturare sempre di più la pratica osservativa e di andare quindi a 

progettare esperienze sempre più calate sui bisogni di bambini e bambine.   

 

1.2. Il mio progetto… tra ieri e oggi ci sono io  

Dopo aver svolto la mia osservazione ho quindi iniziato a progettare il mio percorso assieme 

alla mia tutor. Partendo dalla progettazione di classe che mi era stata precedentemente inviata, 

siamo andate a delineare quali potevano essere gli argomenti cardine del mio project work. 

Nella progettazione di classe ho potuto trovare numerose informazioni non solo riguardo alle 

attività didattiche ma anche relative all’ambito relazionale e metacognitivo, segno del valore 

che il team dei docenti attribuisce a questi aspetti. Inoltre, erano presenti anche i progetti e le 

uscite che la classe avrebbe effettuato durante l’anno. Ho accolto volentieri la proposta della 

mia tutor mentore di immaginare un percorso con focus sul testo descrittivo e sulla linea del 

tempo, motivata anche dall’aver appreso che la classe si sarebbe recata in uscita al museo del 

giocattolo. Ho infatti pensato di sviluppare il project work a partire dall’idea del compito di 

realtà che avevo ipotizzato come valutazione, ovvero la creazione, a scuola, del proprio museo 

del giocattolo, allestito con giochi personali e con giochi creati assieme. La circostanza si è 

offerta per valorizzare il percorso sulla comprensione e produzione del testo descrittivo poiché 

l’allestimento del museo ha chiesto ai bambini di mobilitare queste competenze per preparare 

le didascalie dei giochi; la connessione con il concetto di linea del tempo è emersa nel momento 

in cui questo dispositivo è stata utilizzato per ricostruire con i bambini il loro vissuto. Inoltre, 

le tematiche scelte mi hanno permesso di mettermi in contatto con realtà extrascolastiche del 

territorio e con le famiglie degli alunni, genitori e nonni. 

Per quanto riguarda le metodologie utilizzate con i bambini, ho preferito mantenerne alcune di 

quelle osservate in uso dalla mia mentore e dalle altre insegnanti, per offrire ai bambini delle 

prassi in continuità con le routine consolidate, come ad esempio il circle time, la conversazione 



 

clinica e il lavoro individuale. Durante le mie osservazioni avevo constatato che gli alunni 

risultavano molto partecipativi in seguito a proposte così organizzate; quindi, ho ritenuto di 

valore adoperare le medesime strategie per poter attivare questi processi relazionali ed emotivi. 

Alcune metodologie sono invece state inserite da me all’interno della classe, come ad esempio 

il cooperative work, le attività laboratoriali e soprattutto il compito di realtà. Le motivazioni 

che mi hanno spinto a scegliere queste ultime sono state non solo il fatto di volermi mettere alla 

prova con metodologie che ho utilizzato molto poco, ma anche perché a mio parere i bambini 

avrebbero potuto rispondere in maniera molto positiva. In particolare, il cooperative work mi 

sarebbe servito per far collaborare tutti gli alunni, soprattutto quelli con qualche difficoltà. 

1.3. Cambiare per migliorare  

Durante lo svolgimento dei vari interventi sono state fatte alcune modifiche a quanto progettato, 

non solo dal punto di vista delle attività ma anche delle tempistiche. Durante la mia 

osservazione, infatti, non avevo tenuto conto degli incontri che avrei dovuto svolgere al 

pomeriggio, momento della giornata scolastica in cui mi sono ritrovata a interagire e condurre 

in una classe completamente diversa: rispetto al mattino, infatti, i bambini erano molto stanchi 

e non avrei potuto pensare di proporre loro attività troppo complesse oppure che richiedessero 

una concentrazione elevata. Ho quindi dovuto spostare alcune attività di scrittura durante il 

mattino e prediligere per gli incontri pomeridiani attività più ludiche e laboratoriali. 

È necessario sia per le insegnanti che per gli alunni riuscire a sintonizzarsi, non solo riferendosi 

all’ambiente ma anche alle tempistiche (durata e fascia oraria); senza una sintonizzazione 

adeguata da parte degli studenti non è infatti possibile procedere con un apprendimento 

significativo, attivando quindi quel processo in cui le nuove informazioni apprese vengono 

integrate in modo coerente nella struttura cognitiva del bambino.  

Si afferma infatti che: <L’apprendimento significativo e consapevole, a differenza degli altri 

modi di apprendere, costituisce automaticamente un premio in sé stesso, ovvero, come in tutti 

i casi di motivazione intrinseca, la ricompensa che soddisfa il bisogno è nel compito stesso.= 

(Zago, 2019, p. 159) 

Un’altra modifica che è stata svolta in itinere è quella che ci vedeva protagonisti di un’uscita 

presso la biblioteca comunale; ho dovuto infatti rinunciare a questa attività perché la biblioteca 

non ci poteva accogliere nei giorni in cui anche io ero presente in classe e quindi ho rimediato 

a questo inconveniente creando personalmente una storia per i bambini che potesse sostituire il 

libro che avremmo dovuto cercare in biblioteca. È stata quindi modificata anche l’attività 



 

successiva perché invece di essere fatta individualmente è stata proposta a gruppi. Questo 

cambio alla fine è stato positivo perché si è rivelata una scelta azzeccata che i bambini hanno 

molto apprezzato. 

 

2. Ottica didattica 

2.1. La conduzione  

Considerati i bisogni formativi rilevati grazie alla pratica osservativa, i traguardi e gli obiettivi 

fissati e le competenze attese identificate nella fase di progettazione, ritengo che i miei 

interventi sono risultati adatti alla classe e alle esigenze e quindi mi ritengo molto soddisfatta 

di come essi si sono svolti.  

L’unità didattica da me ideata, denominata <Tra ieri e oggi…ci sono io=, aveva come obiettivi: 

Produrre semplici testi descrittivi legati a scopi concreti (per utilità personale, per comunicare 

con altri, per ricordare, ecc.) e connessi con situazioni quotidiane (contesto scolastico e/o 

familiare) 

Comprendere la funzione e l’uso degli strumenti convenzionali per la misurazione e la 

rappresentazione del tempo (linea temporale) 

Oltre alla lingua italiana e alla storia, discipline a cui erano legati questi obiettivi, il project 

coinvolgeva anche arte e tecnologia. Gli interventi si sono così suddivisi: alcuni relativi alla 

scrittura di testi descrittivi sia relativi agli oggetti sia alla persona, altri riguardanti la linea del 

tempo, altri ancora sono serviti alla preparazione del museo del giocattolo. Durante tutti questi 

interventi è stato posto uno sguardo particolare all’inclusione soprattutto per il fatto che la 

classe presentava un elevato numero di alunni con certificazione. Tutte le attività sono state 

proposte con l’obiettivo di abbracciare l’intera classe senza dover modificare il lavoro in virtù 

del profilo di funzionamento dei singoli, ma rendendole accessibili a ciascuno secondo l’ottica 

UDL che ha come punto cardine l’accessibilità. L’Universal Design for Learning cerca di 

favorire un’accessibilità alle conoscenze, alle relazioni e agli ambienti di apprendimento tramite 

tre principi: fornire molteplici forme di rappresentazione, fornire molteplici forme di azione ed 

espressione e fornire molteplici forme di coinvolgimento. Solo in alcuni casi è stato necessario 

apportare delle semplificazioni per alcuni alunni rispetto l’attività che ho proposto al gruppo, e 

questo è avvenuto in particolare nella fase della produzione scritta. Si sono presentate infatti 



 

alcune difficoltà in questa fase, in particolare sulla pianificazione dei testi. Questo processo 

viene individuato come un’attività di prefigurazione dello sviluppo del testo, ed è un processo 

strategico, in quanto è rivolto alla valutazione di alternative e all’assunzione di decisioni. 

(Cisotto, 2006) Le difficoltà maggiori sono state proprio quelle relative al non saper come 

organizzare le varie idee che in questo caso erano le caratteristiche da descrivere. Per facilitare 

questo processo ho quindi proposto ai bambini la creazione di alcune mappe concettuali che li 

aiutassero a riorganizzare le idee. Abbiamo quindi creato la prima mappa assieme, inserendo le 

caratteristiche dell’oggetto che andavano inserite e poi, dopo aver svolto un’attenta 

osservazione dell’oggetto, siamo andati a scriverle nello specifico. Dopodiché queste 

caratteristiche sono diventate delle frasi che legandosi tra loro sarebbero diventate il nostro testo 

descrittivo. La maggior parte dei bambini è riuscita in questo processo, mentre altri hanno fatto 

fatica a superare lo scoglio di legare tra di loro le frasi per unirle in un testo. Ho utilizzato quindi 

delle facilitazioni per permettere a tutti gli alunni di raggiungere l’obiettivo prefissato. Queste 

facilitazioni che si sono tradotte in una riduzione del carico di lavoro di un compito hanno fatto 

sì che i bambini più fragili venissero posti in una condizione di fare un uso migliore delle abilità 

di cui dispongono. (Cisotto, 2006) Come si afferma: <Le facilitazioni non prevedono 

l’insegnamento diretto di strategie, ma si fondano sull’impegno a rendere gli studenti alleati dei 

processi didattici, attraverso il coinvolgimento delle loro menti nell’attività di apprendimento. 

L’insegnante cerca di alleggerire lo sforzo cognitivo del compito, inducendo gli alunni a 

occuparsi selettivamente dell’uno o dell’altro dei processi di scrittura e ne supporta lo 

svolgimento e la gestione consapevole.= (Cisotto, 2006, p. 249) 

Il mio percorso è iniziato con un’attività di introduzione al mondo delle descrizioni, svolta in 

forma ludica così da attirare l’attenzione e coinvolgere tutti gli alunni. Durante le mie 

esperienze di tirocinio diretto ho infatti notato come questa metodologia abbia enormi benefici 

sull’apprendimento degli alunni. Queste, infatti, promuovono motivazione e coinvolgimento 

nelle attività oltre che sviluppo socio-emotivo e relazionale. Ho notato infatti come i bambini 

abbiano compreso fin da subito cosa fosse un testo descrittivo e come essi fossero durante tutto 

l’arco della lezione coinvolti e motivati. Successivamente con i bambini abbiamo lavorato sulla 

descrizione degli oggetti introducendo anche la tematica della linea del tempo così da avere un 

raccordo tra i due obiettivi. Questo raccordo è stato la richiesta di scrivere la descrizione del 

proprio <oggetto del cuore=, oggetto che i bambini hanno scelto con i loro genitori e che li 

legava in modo particolare alla loro prima infanzia. 



 

Nella progettazione iniziale avremmo dovuto proseguire con la linea del tempo ma, per motivi 

organizzativi, soprattutto con il comune di Vigodarzere che ci avrebbe dovuto ospitare per 

un’uscita, abbiamo dovuto ritardare questo argomento. Abbiamo quindi affrontato la 

descrizione della persona. Durante questa attività, oltre a lavorare su noi stessi abbiamo 

imparato anche a descrivere gli altri a partire da alcuni ritratti e autoritratti, integrando così la 

disciplina di arte. Abbiamo continuato quindi il nostro percorso con la linea del tempo. Con 

questo argomento sono riuscita non solo a coinvolgere i genitori che hanno aiutato i bambini a 

ricostruire alcune tappe fondamentali della loro infanzia, ma anche il Comune di Vigodarzere 

che ci ha ospitati all’ufficio anagrafe per ritirare i certificati di nascita degli alunni. Grazie a 

queste numerose figure che si sono rese disponibili a collaborare con me durante il mio project 

work mi sono resa conto di quanto sia importante e formativo per alunni e insegnanti poter 

avere contatti diretti con tutto ciò che riguarda l’ambiente extrascolastico (enti, territorio, 

comune, genitori ecc.). Gli alunni non solo hanno dimostrato un reale interesse e curiosità per 

ciò che saremmo andati a svolgere ma sono anche riusciti a comprendere, toccando con mano, 

quali fossero le fonti materiali che potevo ricostruire la loro storia personale. Dopo questa uscita 

infatti siamo riusciti a lavorare più significativamente con la linea del tempo andando ad inserire 

per ogni passo importante, della loro vita e del percorso svolto, una fonte materiale che 

identificasse il momento vissuto. Se non avessi avuto la possibilità di organizzare, ad esempio, 

l’uscita in municipio probabilmente le attività svolte non sarebbero state così significative. 

Inoltre, è stato molto importante coinvolgere i genitori che hanno potuto essere partecipi di ciò 

che i figli stavano svolgendo a scuola e anche collaborare con loro per far si che le attività 

riuscissero nel migliore dei modi. Come ha sottolineato infatti la professoressa Paola Milani è 

necessario coinvolgere i genitori nell’esperienza scolastica dei figli nella prospettiva di favorire 

la riuscita scolastica di ogni bambino. (Milani, 2018) Il progetto si è poi concluso con un 

compito di realtà legato all’uscita didattica che gli alunni hanno svolto, cioè, quella relativa al 

museo del giocattolo presso il centro polifunzionale Civitas Vitae. I bambini, infatti, dopo 

essersi fatti raccontare dai nonni quali fossero le differenze tra i giochi di una volta e i giochi 

di adesso, hanno avuto l’opportunità di portare a scuola un loro gioco per poter fare la 

descrizione e successivamente costruirne uno con dei materiali di facile reperibilità. 

Successivamente è stata anche costruita una linea del tempo formata da tutte le attività che 

erano state svolte nel corso dei mesi così da inserire anche la costruzione di linee del tempo 

all’interno del compito di realtà. Tutti questi materiali sono andati a formare il museo del 

giocattolo della 2B dove ogni gioco (portato da casa e costruito) aveva la propria didascalia 

costituita da un testo descrittivo. Questa mostra è stata aperta a tutti i bambini della scuola a cui 



 

abbiamo chiesto di lasciare dei commenti riguardo il nostro operato. Ritengo che sia stato molto 

importante poter proporre questo tipo di valutazione ai bambini perché, in questo modo, sono 

stata in grado di osservare come lavoravano. Durante tutto l’arco della costruzione del museo 

ho infatti utilizzato la rubrica valutativa che avevo costruito per identificare se i bambini 

avessero raggiunto gli obiettivi prefissati. Queste informazioni sono poi state condivise e 

discusse con la mia tutor che ha esposto anche il suo punto di vista. Mi sono poi ritagliata un 

momento con ogni bambino per restituire un feedback migliorativo. Come sottolineava infatti 

la professoressa Santi il compito di realtà o di performance è quel tipo di compito in cui le 

abilità e le conoscenze acquisite vengono in qualche modo mostrate e messe alla prova per 

essere condivise dentro un’azione tanto individuale, quanto collettiva e che permette di 

scegliere, di agire su contesto per mostrare a un pubblico i risultati e le evidenze di un 

apprendimento raggiunto. Mai avrei pensato di poter essere in grado di proporre un compito di 

realtà come valutazione dell’intero percorso. Fino agli anni precedenti mi sarei infatti sentita 

inadatta e non pronta ad utilizzare una metodologia di valutazione così complessa e articolata. 

Solo grazie all’esperienza che sono riuscita ad accumulare in tutti questi anni e la formazione 

che ho ricevuto tramite i corsi universitari e il tirocinio indiretto sono riuscita a sentirmi 

finalmente in grado di fare questo passo in più. Il compito di realtà che è stato proposto ai 

bambini è stato quindi, oltre ad una valutazione per i miei alunni, un modo per mettere alla 

prova anche me stessa. Sicuramente la tipologia di compito proposta presenta sia pregi che 

difetti. Uno dei pregi principali è sicuramente l’enorme coinvolgimento degli alunni che, 

trovandosi a dover lavorare con un compito così legato alla realtà e a un’esperienza già vissuta, 

erano molto motivati e propositivi. Inoltre, grazie all’utilizzo del compito di realtà, sono riuscita 

a generare un feedback significativo e dettagliato riguardo il progresso degli studenti. Tuttavia, 

mi sono dovuta confrontare anche con un limite del compito di realtà, cioè la difficoltà nella 

valutazione. Questo tipo di compiti richiedono infatti, oltre a una pianificazione attenta e 

precisa, anche dei criteri di valutazione chiari altrimenti si rischia di cadere nella valutazione 

soggettiva. Altri limiti di questa tipologia di compito sono sicuramente l’elevato investimento 

a livello di tempo, sia nella sua progettazione sia nella sua esecuzione. Oltre alle informazioni 

ricavate, registrate ed interpretate in seguito alla realizzazione del compito autentico, per la mia 

valutazione ho considerato i dati raccolti in itinere durante tutto il percorso, attraverso le 

osservazioni sistematiche. Per ciascun indicatore quindi, al termine delle conduzioni, disponevo 

di numerosi dati da leggere orientata dai traguardi e dagli obiettivi individuati inizialmente. Per 

connetterli tra loro, interpretarli ed assumerli con un criterio generativo, mi sono avvalsa del 



 

supporto della mentore che mi ha dato il suo punto di vista riguardo i risultati ottenuti. In questo 

modo la pratica valutativa è stata formativa non solo per gli alunni ma anche per le insegnanti.    

2.2. Al di fuori della scuola  

 

Uno dei punti fondamentali del tirocinio del quinto anno era quello di riuscire a collaborare con 

realtà extrascolastiche del territorio e quindi portare la scuola <al di fuori= delle mura 

scolastiche. Dopo aver parlato con la mia tutor riguardo a quelli che potevano essere i progetti 

che già si stavano realizzando, abbiamo pensato a quali di questi potevano essere connessi alla 

progettazione, avvalendoci del documento PTOF per reperire ogni informazione 

necessaria. Siamo poi andate a delineare altre uscite che avremmo svolto durante le nostre 

attività come, ad esempio, quella in biblioteca (che poi non si è svolta) e il ritiro dei certificati 

di nascita degli alunni all’ufficio anagrafe del Comune di Vigodarzere. I bambini sono stati 

molto contenti e abbiamo potuto lavorare più significativamente sulla linea del tempo. Inoltre, 

è stato formativo anche per me organizzare un’uscita didattica, esperienza con cui non avrei 

mai pensato di confrontarmi, probabilmente per la grande responsabilità che una cosa di questo 

genere necessita. Sono stata infatti io in prima persona a mettermi in contatto con l’ufficio 

anagrafe del Comune tramite mail dato che la mia tutor aveva molti impegni scolastici da 

portare a termine. Sono contenta di essere riuscita a mettermi in gioco e che la mia tutor mi 

abbia lasciato molto libera sotto questo punto di vista grazie al suo atteggiamento di fiducia ha 

aiutato me ad essere molto più sicura all’interno di tutto il percorso di tirocinio diretto. Oltre ad 

aver collaborato con enti del territorio sono riuscita ad integrare nella mia progettazione anche 

le famiglie dei miei alunni. Sono stati tre, infatti, i momenti in cui ho chiesto il loro aiuto. Primo 

fra tutti quando ho chiesto di cercare assieme ai figli <l’oggetto del cuore=; mi sono messa in 

contatto con i genitori attraverso un avviso a casa dove prima spiegavo chi ero e cosa stavo 

facendo e poi chiedevo loro di aiutarmi nello svolgimento di una delle mie attività. 

Successivamente ho chiesto la partecipazione dei genitori per un’intervista che i bambini 

avrebbero dovuto svolgere come compito per casa. Gli alunni dovevano infatti domandare ai 

genitori le date approssimative di alcuni momenti importanti della loro infanzia. L’ultima 

richiesta alle famiglie è stata rivolta ai nonni che avrebbero dovuto raccontare ai bambini alcuni 

giochi della loro infanzia, prima dello svolgimento dell’uscita didattica al museo del giocattolo. 

È stato molto importante per me ricevere il loro aiuto durante tutto questo progetto ed è stato 

importante anche per loro poter osservare il percorso che stavo svolgendo assieme ai loro figli.  



 

Penso infatti che la collaborazione tra insegnanti e genitori sia in grado di migliorare in maniera 

esponenziale l’esperienza educativa degli studenti perché in questo modo si può creare un clima 

di supporto e motivazione non solo a scuola ma anche a casa. Quest’ultimo, se utilizzato 

correttamente, può portare a significativi miglioramenti nel benessere e nel successo scolastico 

degli studenti, rafforzando il tessuto sociale e promuovendo una cultura di cooperazione e 

supporto reciproco. Tuttavia, richiede un impegno congiunto e continuo per superare le sfide e 

garantire che tutti gli attori coinvolti possano contribuire efficacemente al processo educativo. 

2.3. La valutazione  

Nella mia progettazione la riflessione continua sul senso della valutazione ha svolto un ruolo 

molto importante. Fin dall’inizio ho infatti inteso quest’ultima come un percorso continuo, che 

precede e accompagna il processo di insegnamento-apprendimento, con lo scopo di valorizzare 

ogni singolo alunno. La bussola del mio agire riflessivo è stato il concetto di Assessment for 

Learning, un approccio integrato tra insegnamento e apprendimento orientato al miglioramento 

autentico di ciascun bambino e di ciascuna bambina grazie ad un accompagnamento continuo, 

a dispositivi quali il feedback, all’attivazione di processi metacognitivi e autoregolativi. Questo 

tipo di valutazione rende l’alunno ancora più protagonista del proprio apprendimento non solo 

perché è chiamato a partecipare attivamente ai processi di valutazione ma anche perché è 

accompagnato ad analizzare e comprendere i processi nei quali è coinvolto diventando più 

consapevole delle proprie risorse e dei propri punti deboli, orientando in modo autonomo i 

propri passi verso progressi e successi. Ho scelto quindi questo tipo di valutazione perché 

ritengo sia fondamentale che il bambino non sia un semplice spettatore del proprio percorso, 

ma un vero e proprio protagonista, e perché credo che la scuola non possa sottrarsi al compito 

di permettere ai bambini di vivere questa dimensione dell’apprendere, capace di incrementare 

il pensiero critico e autocritico e di percepirsi efficaci e responsabili dei propri progressi. 

Ho quindi svolto una continua osservazione in itinere, orientata dagli indicatori individuati nella 

rubrica, per raccogliere evidenze riguardo il grado di raggiungimento degli obiettivi e generare 

dei feedback per i bambini che in questo modo avevano un ritorno continuo da parte 

dell’insegnante e la definizione di una meta sostenibile verso cui tendere, guidati da indicazioni 

orientate al raggiungimento dello step successivo. L’osservazione mi ha anche permesso di 

riflettere sul mio agito e sulla mia postura pedagogica, inducendomi a monitorare e ricalibrare 

contestualmente ogni mio intervento e guidandomi nella revisione delle microprogettazioni 



 

relative alle conduzioni successive. Tornando agli alunni, assieme a seguito del processo di 

continua osservazione in itinere, ho registrato puntualmente osservazioni e dati utilizzando la 

rubrica valutativa che avevo costruito, così da tenere traccia del percorso dei bambini e degli 

obiettivi raggiunti. Il fulcro della valutazione è poi stato il compito di realtà proposto agli alunni, 

ovvero l’allestimento del museo del giocattolo. Attraverso il compito di realtà gli alunni si sono 

messi in gioco e hanno potuto utilizzare le competenze apprese in un compito che si muovesse 

dall’esperienza scolastica, mobilitando risorse e strategie apprese, e andasse a toccare con mano 

la vita quotidiana. La valutazione autentica, infatti, <si fonda sulla convinzione che 

l’apprendimento scolastico non si dimostri attraverso l’accumulo di nozioni, ma con la capacità 

generalizzare, di trasferire e di utilizzare la conoscenza acquisita a contesti reali. Le teorie 

dell’apprendimento significativo e del costruttivismo dimostrano che gli studenti apprendono 

meglio quando hanno a che fare con situazioni reali rispetto a quando devono apprendere in 

situazioni decontestualizzate.= (Nigris e Agrusti, 2021, p.90)  

Proporre compiti autentici permette a ciascun bambino di misurarsi con la realtà attribuendo 

senso e valore all’impegno profuso a scuola, garantendo un maggiore coinvolgimento attivo 

dell’alunno che risulta più motivato e partecipativo. Inoltre, il carattere interdisciplinare del 

compito, la dimensione collaborativa richiesta per affrontarlo e la sua natura problematizzante 

e sfidante, consentono lo sviluppo di abilità trasversali come il problem solving e la 

cooperazione verso un obiettivo comune. Alla luce di tutti questi vantaggi sono molto 

soddisfatta di essere riuscita a proporlo alla classe perché è stata un’attività formativa non solo 

per loro ma anche per me che sono riuscita a mettermi in gioco con qualcosa che non avevo 

mai provato.  In particolare, i bambini sono riusciti a mettere in atto competenze trasversali 

quali: collaborazione tra compagni, problem-solving e creatività. Sono state poi utilizzate 

l’autovalutazione e la peer evaluation per incrementare la valutazione degli alunni. Attraverso 

questi metodi di valutazione gli alunni hanno infatti potuto avvalersi di uno sguardo trifocale 

dato dalla loro autovalutazione, la valutazione dell’insegnante e la peer evaluation dei compagni 

di scuola. L’autovalutazione, mi era stata consigliata dalla mia tutor perché i bambini erano già 

abituati a svolgerla tramite degli schemi a ragnatela (allegato 1). Ho quindi deciso di mantenere 

la stessa modalità e di creare quindi una tabella autovalutativa che conteneva non solo gli 

obiettivi che mi ero proposta che i bambini raggiungessero al termine del mio progetto ma 

anche obiettivi trasversali come, ad esempio, il saper lavorare in gruppo. Penso che sia stato 

molto formativo poter svolgere questa autovalutazione per i bambini perché in questo modo 

hanno potuto identificare le proprie aree di forza e quelle di miglioramento. Questo processo 



 

valutativo, secondo me, è ottimo soprattutto per sviluppare la consapevolezza metacognitiva e 

l’autonomia degli studenti anche se così piccoli. La peer evaluation è stata poi possibile grazie 

alla collaborazione delle altre classi che venendo a visitare la nostra mostra ci hanno lasciato 

un commento. Questo ha reso tutto questo percorso assieme speciale ed emozionante. Sia 

perché gli alunni si sono resi conto di essere riusciti a costruire un qualcosa di concreto ma 

soprattutto perché hanno visto il loro lavoro riconosciuto e apprezzato dai compagni di scuola 

e dalle altre insegnanti. Possiamo quindi affermare che tali pratiche valutative possono essere 

viste come validi strumenti per sviluppare capacità personali, professionali e interpersonali che 

possono essere utili agli studenti nei futuri percorsi di studio e di vita proprio perché risultano 

avere una forte dimensione collaborativa e riflessiva. (Grion, Acquario, Restiglian, 2019) 

3. Migliorare attraverso la valutazione  

3.1. Analisi SWOT 

Nel corso di questo ultimo anno di tirocinio siamo stati accompagnati a compilare l’analisi 

SWOT con focus sul nostro project e con l’obiettivo di identificare in modo precoce e 

preventivo i punti di forza, di debolezza, opportunità e minacce che caratterizzavano e 

connotavano il nostro progetto. Una prima stesura ci è stata chiesta al termine del quarto anno 

accademico, quando l’idea del project era ancora ingenua e primordiale, ma sono comunque 

riuscita a far emergere le zone di luce e le zone di ombra che potevano essere presenti nella 

progettazione. I punti di forza e le opportunità sono stati messi in rilievo così da renderli parte 

fondamentale per la buona riuscita delle attività, è stato importante puntare su di essi, come se 

fossero un vero e proprio <cavallo di battaglia=. È stato altrettanto importante evidenziare i 

rischi che potevano presentarsi così da cercare il più possibile di evitarli o di avere sempre una 

soluzione pronta. Nuovamente abbiamo utilizzato lo strumento prima delle conduzioni, quando 

l’idea del project si era nel frattempo sostanziata da nuove conoscenze e consapevolezze. Ora, 

al termine del percorso è possibile procedere ad un bilancio partendo proprio dall’analisi 

SWOT. (allegato 2) 

Tra i punti di forza ipotizzati già in origine avevo annotato la disponibilità e la collaborazione 

da parte della mia tutor mentore. Confermo che questo è risultato essere un elemento cardine, 

per la libertà che mi è stata affidata e che mi ha fatto sentire sicura di me. Ritengo quindi che 

la collaborazione tra docenti sia molto importante perché permette di migliorare i processi di 

insegnamento e apprendimento. Quando un team docente lavora in sinergia è infatti presente 



 

un continuo scambio di idee, risorse esperienze e strategie didattiche che migliorano la qualità 

delle decisioni che vengono prese. In una prospettiva futura sono sicura che riuscirò a pormi 

con positività e desiderio di collaborazione con tutte le colleghe, proprio come già ho fatto non 

solo durante il tirocinio ma anche durante le supplenze saltuarie che ho svolto. Ritengo infatti 

che dalle colleghe, soprattutto quelle con più esperienza, ci sia sempre da imparare e che esse 

siano un buon esempio di miglioramento. Avevo inoltre previsto la ricaduta positiva delle uscite 

didattiche attorno alle quali poi si è costruita tutta la mia progettazione. Infatti, la scuola non 

deve rimanere isolata dalla comunità circostante ma anzi deve essere integrata e deve avere 

un’interazione continua con esso. Numerosi sono i vantaggi di questa apertura come, ad 

esempio, il coinvolgimento e la partecipazione della comunità, l’inclusione delle famiglie che 

diventano partner attivi nel processo educativo dei figli e la promozione della cittadinanza 

attiva. Quanto avevo identificato come possibile criticità o fattore di rischio, invece, non ha 

costituito un reale problema. Il mio timore era come i bambini avrebbero potuto reagire alla 

mia proposta: aver considerato questa possibilità mi ha orientata verso scelte metodologiche 

adatte a mantenere alta la motivazione e la gioia di apprendere; i bambini, infatti, si sono sempre 

mostrati entusiasti e interessati a tutto ciò che proponevo, anche coloro che inizialmente erano 

più resistenti o fragili. Tutti alla fine del percorso sono riusciti ad arrivare all’obiettivo 

prefissato. Un altro punto di criticità che avevo individuato poteva essere la numerosa presenza 

di bambini con Disturbi Specifici dell’apprendimento e con Bisogni Educativi Speciali. 

Conoscere la situazione attraverso la pratica osservativa e leggere le informazioni in ottica 

costruttiva, mi ha permesso di trasformare una possibile difficoltà in un’opportunità per me e 

per il mio bagaglio professionale.  L’unico rischio che poi si è rivelato tale ha riguardato la 

gestione del tempo. Questo ha fatto sì che io mobilitassi ed esercitassi la mia flessibilità, 

sperimentando la postura dell’insegnante improvvisatore. L’insegnante improvvisatore 

enfatizza la necessità di flessibilità, creatività e adattabilità nell'insegnamento. Questa filosofia 

pedagogica spiega che l'apprendimento non è un processo rigido e lineare, ma dinamico e 

imprevedibile. Agli insegnanti viene quindi richiesto di essere pronti a rispondere a situazioni 

inaspettate e a sfruttare le opportunità di apprendimento che emergono spontaneamente. 

L'insegnante improvvisatore rappresenta quindi un modello educativo dinamico e reattivo, che 

è in grado di adattarsi alle esigenze in continua evoluzione degli studenti e del contesto 

didattico. Zorzi sostiene infatti: <La prima considerazione, riguarda da un lato la possibilità che 

questa pratica offre all’insegnante improvvisatore di adattare le proprie proposte alla situazione 

che si trova innanzi, alle diversità e alle differenze della classe, al contesto e all’ambiente che 

ogni giorno può offrirsi in maniera diversa, favorendo un’alta possibilità di personalizzazione 



 

e differenziazione dei percorsi educativi e didattici.= (Zorzi, 2020, p. 151) Poiché affrontare 

l’esperienza di tirocinio previa la riflessione condotta con l’analisi SWOT mi ha permesso di 

pianificare in modo strategico, ritengo necessario l’utilizzo di questo strumento anche in futuro 

per aiutarmi a migliorare continuamente, sia nella fase di progettazione sia nella capacità 

riflessiva, prima e dopo le conduzioni.  

 

3.2.Tiriamo le fila  

Al termine di questa annualità di tirocinio mi sento più sicura e soddisfatta  I feedback ricevuti 

mi hanno confermato che il percorso è riuscito e ha riscosso davvero molto interesse da parte 

degli alunni. Gli obiettivi che mi ero prefissata, in linea con la rubrica valutativa creata, sono 

stati tutti raggiunti dalla maggior parte dei bambini. Al termine delle attività, quando ho 

compilato la rubrica valutativa, ho fatto dialogare le osservazioni che avevo raccolto in itinere 

con le evidenze ricavate dal compito di realtà, riuscendo a costruire un profilo il più possibile 

aderente al vero per ciascun bambino e ciascuna bambina della classe. Dopo essermi 

confrontata riguardo a questo con la mia tutor, ho dedicato un momento finale per poter 

condividere con ogni bambino un feedback costruttivo riguardo il proprio operato. Questo 

passaggio è stato di fondamentale importanza per poter creare un’evidenza dei risultati ottenuti 

dagli alunni e per poter spiegare loro anche alcuni aspetti in cui sarebbero potuti migliorare. La 

rubrica valutativa si è, infine, rivelata uno strumento molto importante perché, oltre a 

evidenziare le competenze del singolo studente, mi ha permesso di valutare anche la classe nel 

suo insieme. Oltre alla valutazione degli alunni, sono riuscita a creare un momento anche per 

la valutazione di me stessa. Per valutare tutto il mio operato è necessario che io mi avvalga 

della prospettiva trifocale ideata da Pellerey e poi integrata da Castoldi: autovalutazione del 

docente, feedback degli alunni e osservazioni della mia tutor. Come sostiene Grion: <Nel 

valutare un fenomeno qualitativo, quindi non definibile in termini numerici, assumere più punti 

di vista permette di <circoscrivere= il fenomeno stesso e quindi riuscire ad apprezzarlo. I tre 

punti di vista della triangolazione costituiscono il numero minimo di prospettive dalle quali 

osservare un fenomeno per garantire attendibilità di valutazione e l’espressione di un giudizio 

fondato.= (Grion, Aquario, Restiglian, 2019, p. 99) Per quanto riguarda lo sguardo soggettivo 

sono state molte le evidenze che ho osservato e percepito. Sicuramente il fatto di sentirmi a mio 

agio durante il percorso ha giocato un ruolo fondamentale perché ha fatto sì che io mi sentissi 

sicura di me stessa e di ciò che proponevo agli alunni. Inoltre, le sensazioni che provavo ogni 



 

volta che entravo in classe erano più che positive e queste sono state una risposta importante 

per la mia autovalutazione, perché mi hanno confermato che la scuola è l’ambiente in cui voglio 

esprimere la mia professionalità Altre evidenze sono stati poi gli atteggiamenti che i bambini e 

le bambine hanno avuto durante tutto il corso delle attività proposte, sempre improntati 

all’interesse e alla curiosità. I loro sguardi durante le lezioni mi raccontavano del loro desiderio 

di apprendere: occhi vispi e sempre attenti. Inoltre, durante gli incontri erano molto partecipativi 

e volenterosi di esprimere le proprie idee e opinioni. Questi comportamenti sono quindi riusciti 

non solo a mettermi a mio agio ma anche a farmi capire che stavo andando nella giusta 

direzione. Per quanto riguarda un feedback formale da parte degli alunni, e quindi non solo 

dedotto da sguardi e partecipazione, ho chiesto loro di lasciarmi un commento al termine di 

tutte le attività e, con molto stupore, ho riscontrato numerosi commenti positivi che mi hanno 

fatto intendere di aver lasciato un segno profondo nel loro percorso di crescita. Anche 

l’insegnante tutor è stata un’importante risposta allo svolgimento delle attività. Fin da subito si 

è dimostrata entusiasta e mi ha lasciato molta libertà nel mio lavoro facendomi così intendere 

non solo che credeva nella mia progettazione e nelle attività che stavo proponendo alla sua 

classe ma soprattutto che mi stava accordando fiducia riconoscendomi, quindi, come 

professionista. Inoltre, il continuo confronto che c'è stato tra di noi durante tutto l’arco del 

percorso è stato per me formativo perché riflettendo su ogni restituzione, riuscivo a calibrare 

sempre di più i miei interventi in modo consapevole delle mie risorse e dei miei limiti e, 

soprattutto, responsabile verso i bisogni dei bambini. Il suo commento al termine di tutte le 

attività è stato poi molto preciso e gratificante. Cristiana, oltre a elogiare il mio operato, ha 

utilizzato parole significative anche per descrivere il rapporto che si è instaurato all’interno 

della classe con alunni e insegnanti soffermandosi sulla mia capacità di saper osservare il 

contesto, rilevare opportunità e mettere in pratica le azioni didattiche. Ha poi sostenuto che mi 

sono relazionata sempre in modo positivo con gli alunni riuscendo ad affiancarli nei momenti 

di difficoltà ma mai sostituendomi a loro. Sono stati ugualmente importanti anche i feedback 

lasciati dalle mie compagne di tirocinio indiretto, in particolare durante un’attività svolta 

durante l’anno. Grazie a loro ho infatti potuto riflettere sulla mia progettazione e sulle pratiche 

valutative che avevo intenzione di usare da un punto diverso rispetto al mio. Questo mi ha 

aiutata a mettere in luce punti di forza e di debolezza e a raccogliere suggerimenti importanti 

per lo sviluppo del mio percorso.  

 



 

4. Io come insegnante. Riflessione in ottica professionalizzante  

Al termine del mio percorso universitario e di tirocinio, è giunta l’ora di guardarmi indietro e 

tirare le fila. Posso dire di essere cresciuta molto in questi anni, sia dal punto di vista personale 

che professionale. Ho cercato in tutti i modi di raggiungere piano piano l’ideale di insegnante 

che inseguo fin dall’inizio del mio percorso; come sostenevo infatti nella mia relazione della 

seconda annualità volevo diventare una docente caratterizzata da un certo equilibro che riusciva 

a creare un rapporto solido con i propri alunni. Dopo però quasi tre anni in cui ho svolto tirocini 

e supplenze mi sono resa conto che c’è molto di più. Tutte le esperienze che ho vissuto mi 

hanno insegnato qualcosa e grazie ad esse il mio bagaglio si è arricchito. Una delle cose più 

importanti che ho imparato è però il fatto che l’insegnante non smette mai di formarsi e di 

migliorare proprio per la necessità di rimanere al passo con ciò che richiede l’ambiente 

scolastico. In questi cinque lunghi anni di università sono stata in grado come insegnante di 

migliorare moltissime competenze essenziali per la figura del docente: disciplinari, didattiche, 

autoriflessive e relazionali. 

Sicuramente i corsi universitari e i vari incontri di Tirocinio Indiretto mi hanno aiutata a 

migliorare quelle che sono le conoscenze disciplinari e teoriche mentre il Tirocinio Diretto e le 

varie supplenze svolte mi hanno formato riguardo quelle didattiche e relazionali. Proprio il 

Tirocinio Diretto è stato un terreno di crescita per le diverse competenze che sono riuscita ad 

ottenere. Grazie ad esso ora sono in grado di muovermi all’interno del contesto scolastico, 

riesco a osservare e delineare i bisogni degli alunni andandoli ad inserire in modo corretto in 

una possibile progettazione. Ho inoltre imparato a collaborare con diverse figure, non solo 

colleghe ma anche famiglie, enti extrascolastici, collaboratori ecc…Ogni esperienza, seppur 

minima mi ha aiutato a crescere e mi ha insegnato qualcosa, nel bene o nel male e io di questo 

ne sono infinitamente grata. Se dovessi pensare al profilo di un insegnante a cui aspiro sarebbe 

sicuramente quello di un’insegnante in grado di ascoltare i propri studenti e raccogliere i loro 

bisogni. Mi ritengo infatti una persona che è in grado di ascoltare e soprattutto possiedo una 

grande empatia. Questo sicuramente mi aiuterà a raggiungere l’ideale di insegnante a cui aspiro. 

Fin dai primi anni di tirocinio o dalle supplenze saltuarie svolte mi sono accorta di come 

riuscivo ad instaurare un legame sincero e profondo con alunni e colleghi. Ancora oggi mi 

ritrovo a dialogare con colleghe che mi sottolineano quanto io sia empatica nei confronti degli 

altri e quanto il mio sapermi adattare in ogni situazione mi caratterizzi positivamente. Ritengo 

infatti che l’empatia a scuola sia una componente fondamentale per creare un ambiente 



 

educativo positivo e inclusivo. Essa implica la capacità di comprendere e condividere i 

sentimenti e le esperienze degli altri, ed è essenziale per promuovere relazioni sane tra studenti, 

insegnanti e personale scolastico. Questa competenza va quindi non solo a creare un clima 

sereno a scuola ma soprattutto promuove l’inclusione e sviluppa quelle competenze relazionali 

fondamentali all’interno del contesto didattico. In particolare, mi è capitato più volte di trovarmi 

di fronte a situazioni in cui era necessaria una certa empatia verso l’alunno o il genitore che ti 

sta di fronte. Molte volte essi mi hanno ritenuto come una figura importante nella crescita e 

nello sviluppo del bambino proprio perché in grado tramite l’empatia di accogliere i bisogni 

degli alunni. Anche lo spirito di adattamento che mi caratterizza ha un valore importante nella 

scuola. Nela carriera degli insegnanti capiterà molto spesso di non riuscire ad andare d’accordo 

o si non trovarsi in sintonia con colleghi, genitori o Dirigenti Scolastici. In me però ha sempre 

prevalso uno spirito di adattamento che mi faceva andare oltre le simpatie o le antipatie in 

particolare per il bene dei bambini. Queste sicuramente sono le competenze in cui io mi sento 

più sicure di me stessa ed è per questo che durante le annualità di tirocinio ho cercato di cogliere 

l’opportunità di migliorare sempre di più quelle competenze in cui risultavo più scarsa come, 

le competenze gestionali e didattiche. Mi sono accorta di dover incrementare queste abilità sia 

grazie ai feedback della tutor sia grazie alle percezioni che osservavo in classe. Per quanto 

riguarda le competenze didattiche, infatti, mi sono resa conto che non riuscivo a spaziare molto 

con le metodologie. In questo caso la mia tutor è stata molto d’aiuto perché grazie ad un 

continuo confronto con lei sono riuscita a rendermi conto di questa cosa e quindi migliorarla. 

Le competenze gestionali invece sono aumentate grazie all’esperienza del tirocinio e 

all’esperienza professionale. Stare in classe con gli alunni e soprattutto essere da sola a dover 

gestire un’intera classe o sezione mi ha aiutato ad assumere determinati comportamenti che mi 

hanno aiutato a diventare più abile. Per essere definita una docente di qualità è infatti necessario 

possedere tutte queste competenze così da avere un profilo professionale completo, proprio 

come sostiene Margiotta. Il ruolo dell’insegnante ha bisogno di sempre nuove competenze e 

conoscenze, necessita di un’evoluzione continua che sia in linea con i continui cambiamenti 

che avvengono all’interno della società odierna. In questo mio percorso mi sono accorta inoltre 

di come sono riuscita a sviluppare la competenza inclusiva, abilità fondamentale che dovrebbe 

caratterizzare ogni insegnante. In particolare, in questo ultimo anno nel quale mi sono messa a 

confronto con una realtà che presentava numerosi alunni con certificazioni sono riuscita a 

mettermi in gioco per far diventare l’inclusione una pratica fondamentale da adottare in maniera 

sempre più professionale. Questa competenza riguarda infatti la capacità di creare un’ambiente 

di apprendimento che accolga e valorizzi tutti gli studenti. Il profilo professionale che mi 



 

caratterizza è quindi quello di un’insegnante sempre pronta e capace ad ascoltare e di mettersi 

in relazione con alunni, genitori e colleghi. In questo modo i bisogni del bambino saranno posti 

al centro della relazione che si deve costruire all’interno della scuola. Oltre a questo, però mi 

ritengo anche una docente con solide basi didattiche e teoriche che vanno a formare la capacità 

di essere sempre in grado di progettare esperienze formative e significative; ma soprattutto la 

capacità di essere sempre pronta a formarmi durante tutto il corso della mia esperienza 

professionale. Uno sguardo importante va dato anche alla competenza che ho maturato in 

ambito inclusivo e interculturale perché mi ritengo una persona in grado di creare ambienti di 

apprendimento che riescono sempre ad accogliere e mai ad escludere.  

In questi anni è stato di fondamentale importanza anche il Tirocinio Indiretto, che mi ha aiutato 

pian piano a focalizzarmi sulla parte più riflessiva e teorica delle mie esperienze. Attraverso le 

varie attività svolte sono riuscita a comprendere non solo chi ero e come mi stavo ponendo nei 

confronti di questa professione, ma anche chi volevo diventare e come potevo farlo. Ogni 

attività proposta, anche quella che appariva come più banale è stata in grado di insegnarmi 

qualcosa. In particolare, mi vorrei soffermare sul microteaching, attività che fin da subito ha 

suscitato in me un’emozione di paura. Mi trovavo infatti di fronte a un qualcosa che non avevo 

mai fatto, non sapevo infatti da dove iniziare e come muovermi. Ma dopo un primo momento 

di smarrimento sono riuscita a trovare la strada giusta. Questa esperienza alla fin fine si è 

dimostrata di fondamentale importanza per il mio percorso futuro all’interno del tirocinio 

diretto. Grazie al mircoteaching sono riuscita infatti a testare le mie abilità e a identificare i miei 

errori in un’ottica di continuo miglioramento. Ora, infatti, mi sento molto più sicura di me stessa 

nella progettazione e nella calibrazione di interventi da proporre ai miei alunni. Un’altra attività 

significativa durante l’ultimo anno di Tirocinio Indiretto è stata la costruzione del radar delle 

competenze in entrata e in uscita. Grazie a questo strumento sono riuscita a focalizzare quali 

fossero le competenze in cui non mi sentivo ancora sicura e che erano quindi da migliorare. 

Dopo un’attenta analisi del mio profilo in entrata, ho quindi programmato come migliorare i 

miei punti di criticità ponendomi, per ciascuno, un obiettivo smart, quindi collocando un limite 

nel tempo. Al termine del Tirocinio Indiretto abbiamo ricompilato il radar e siamo andati ad 

osservare i nostri miglioramenti. I punti di criticità che avevo incontrato in fase iniziale sono 

diventati abilità che ora posseggo; gli obiettivi che mi ero prefissata sono stati raggiunti ma 

questo solo perché li avevo formulati in modo concreto e sostenibile a partire da una valutazione 

di me ancorata ad indicatori chiari e condivisi, autenticamente attinenti al mio agire 

professionale e io non potevo che essere soddisfatta di me stessa. Un elemento fondamentale 



 

del Tirocinio Indiretto è stato, infine, il gruppo Padova Nord, studenti e tutor comprese. Questo 

gruppo, fin dal primo anno è stato caratterizzato dalla grande disponibilità al confronto e alla 

collaborazione che era presente. Subito si è instaurato un legame profondo che molte volte è 

uscito anche al di fuori delle aule universitarie; questo legame ci ha infatti permesso di 

collaborare tutti assieme per raggiungere un obiettivo comune. Questo legame mi ha fatto 

comprendere come all’interno del sistema scolastico non si possa lavorare individualmente ma 

sia necessario lavorare in team per raggiungere obiettivi comuni, solo così è possibile porre al 

centro la figura del bambino. Senza contare che mostrarsi ai bambini come adulti capaci di 

dialogare e collaborare permette loro di riferirsi ad un modello imprescindibile per la 

costruzione di abilità sociali. 

In conclusione, del mio lungo percorso posso sostenere di essere cresciuta e maturata. Mi sono 

impegnata molto e tra un sorriso e una lacrima sono riuscita sempre a portare a termine gli 

obiettivi che mi ero prefissata. Ora è il momento di spiccare il volo e di far tesoro di tutti gli 

insegnamenti e di tutte le esperienze affrontate tenendo sempre in mente la cosa più importante, 

il benessere degli alunni; e ricordando sempre che questo è il mestiere più bello del mondo.  
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Allegati  

 

Tempi Ambiente/i di 
apprendimento 
(setting) 

Contenuti Metodologie Tecnologie 
(strumenti e 
materiali didattici 
analogici e 
digitali) 

Attività 

1H Aula  Il testo 
descrittivo   

Attività ludica  
Storytelling  
Conversazione 
clinica  

Esempi di testi 
descrittivi 
LIM 
 

Il primo 
approccio dei 
bambini con il 
testo descrittivo 
viene fatto 
attraverso delle 
attività ludiche. 

1H Aula  Attività 
preparatorie 
alla stesura di 
un testo 
descrittivo  

Attività ludiche 
Attività 
laboratoriali  

LIM  
Quaderno  
Gioco indovina 
chi 

Gioco indovina 
chi con 
descrizioni.  

2H Aula  Mappa per 
costruire un 
testo 
descrittivo  

Conversazione 
clinica  
 

LIM 
Quaderno  

Creazione con i 
bambini di una 
mappa sul testo 
descrittivo.  

 
 
Unita 
all’attività 
precedente 

Aula  Scrittura di un 
testo 
descrittivo  

Cooperative 
work 

Quaderno  
Oggetto da 
descrivere 
Mappa creata 
precedentemente  

Descrizione 
collettiva di un 
oggetto 
presente in 
classe.  

2H Aula  Scrittura della 
descrizione 
del proprio 
oggetto del 
cuore 

Attività ludica  Oggetto da 
descrivere  
Quaderno  
Mappa del testo 
descrittivo  
 

Viene chiesto ai 
bambini di 
portare a 
scuola un 
oggetto del 
cuore della loro 
infanzia. A 
scuola viene 
descritto 
singolarmente 
con l’aiuto delle 
insegnanti.  

1H Aula  Presentazione 
della linea del 
tempo  

Conversazione 
clinica 

LIM 
 

Partendo dagli 
oggetti del 
cuore della 
propria infanzia 
i bambini 
vengono 
introdotti alla 
linea del tempo.  

1H 
 
Posticipato 

Municipio di 
Vigodarzere  

Uscita al 
municipio  

Gita  Uscita nel 
territorio: uscita 
al municipio per 
andare a 
recuperare i 
certificati di 
nascita dei 
bambini.  

2H 
 
Posticipato  

Aula  Creazione 
della propria 

Conversazione 
clinica 

Informazioni dei 
genitori  
Quaderno  

Viene chiesto 
come compito 
per casa di 



 

linea del 
tempo  

Cooperative 
work  

 rivivere con i 
genitori alcuni 
passi importanti 
della propria 
infanzia  
Con queste 
informazioni 
viene creata in 
classe la linea 
del tempo di 
ciascun 
bambino.  

1H 
 
Uscita 
annullata 

Biblioteca 
comunale di 
Vigodarzere.  

Uscita alla 
biblioteca 
comunale  

Gita  Uscita didattica 
in biblioteca: si 
accompagnano 
i bambini in 
biblioteca per 
cercare un libro 
che contenga la 
storia di un 
personaggio da 
cui creare la 
linea del tempo.  

2H 
 
Posticipato 

Aula  Creazione 
della linea del 
tempo altrui  

Cooperative 
work 

Quaderno  
Libro preso in 
biblioteca  

Viene creata la 
linea del tempo 
del personaggio 
di una storia 
creata dalla 
tirocinante. 

2H 
 
Anticipato 

Aula  La 
descrizione 
delle persone  

Attività ludica Quaderno  
Mappa per 
scrivere un testo 
descrittivo  
 

Si ritornerà 
quindi al testo 
descrittivo 
introducendo la 
descrizione di 
persone tramite 
alcune attività 
ludiche. 
 

2H 
 
Anticipato 

Aula  L’autoritratto Attività 
laboratoriale 

Foglio  
Colori  
Matita  
Gomma  
Descrizione di se 
stessi 

Attraverso la 
propria 
descrizione 
viene introdotto 
in arte 
l’autoritratto. I 
bambini a 
partire dal 
proprio 
autoritratto 
devono scrivere 
il loro testo 
descrittivo.  

2H 
 
Anticipato 

Aula  Descrizione a 
partire da un 
ritratto  

Lavoro 
individuale  

Ritratto famoso  
Quaderno  
Mappa per 
scrivere un testo 
descrittivo  

Viene proposto 
ai bambini un 
ritratto o 
autoritratto di 
un pittore 
famoso e i 
bambini 
dovranno 
creare la 



 

descrizione di 
questa 
persona.   

1H Aula  I giochi di una 
volta narrati 
dai nostri 
nonni  

Conversazione 
clinica  

Racconti dei 
nonni  
 

Preparazione 
all’uscita al 
museo del 
giocattolo:  
viene chiesto 
per casa di 
chiedere a 
nonni e genitori 
di raccontare 
come fossero i 
giochi una 
volta. 
In classe si 
discuterà in 
forma orale. 

2H Aula  Costruzione di 
un gioco  

Attività 
manuale e 
laboratoriale  

Materiali per la 
costruzione del 
gioco  
Quaderno  

Compito di 
realtà:  
Con l’aiuto di 
un ragazzo 
scout che 
volontariamente 
verrà a scuola 
viene creato a 
mano un gioco.  
Verrà poi creata 
una descrizione 
collettiva.  

2H Aula  Descrizione 
del mio 
giocattolo  

Lavoro 
individuale  

Quaderno  
Giocattolo da 
descrivere  

Viene chiesto ai 
bambini di 
portare a 
scuola un loro 
gioco di cui 
creeranno la 
descrizione.  

1H Aula adibita a 
museo del 
giocattolo.  

Creazione del 
museo del 
giocattolo a 
scuola  

Learning by 
doing and 
creating 

Giocattoli creati 
in classe 
Giocattoli dei 
bambini  
Descrizioni  
 

Creazione del 
museo del 
giocattolo a 
scuola 
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